


LA CONSACRAZIONE 
DELL’ALTARE  
 
L’altare cristiano riassume e rende presenti tutti 
gli altari ebraici che l’hanno prefigurato e ne 
continua, perpetuandolo, lo stesso mistero, 
raccogliendo in più, il significato di tutti gli altari 
pagani, di tutti i tempi, come anche i loro templi 
e le religioni. 
Questa simbolica solidarietà nel mistero è 
chiaramente messa in rilievo dal rituale della 
consacrazione degli altari. 
Il prefazio della messa di consacrazione, chiede 
a Dio di voler considerare l’altare che viene 
consacrato, come quello di Abele (Gen, 4), come 
quello di Abramo, il padre di tutti i credenti 
(Gen, 12,7 e 13,18), come quello del sacrificio di 
Melchisedec, il misterioso sacer-dote di Salem 
(Gen, 14-18), come pure quello del sacrificio di 
Isacco (Gen, 22), o come quell’altro che Isacco 
costruì per ringraziare della scoperta del pozzo 
(Gen, 26, 15-33), e ancora come quello di 
Giacobbe: la pietra del sogno che lui unge, ma 
anche come l’altare che Mosè, in prefigurazione 
degli apostoli posò sulle 12 stele di pietra (Esodo 
24) e ancora quello di Mosè che fu chiamato 
Santo dei Santi (Esodo 29,37). 
L’altare cristiano assorbe tutta la simbologia e 
degli altari antichi e ne è una memoria. 
 
L’ALTARE È UN MICROCOSMO 
 
E orientato in rapporto all’ est, situato su alcuni 
gradini: ogni altare richiede uno spazio intorno, 
che non ha solo lo scopo di renderlo visibile, ma 
anche quello di separarlo dal resto del santuario, 
quasi a costituire uno spazio ancora più sacro. 
Altare deriva dal latino altus: è un luogo alto e 
questa configurazione fa di esso la cima della 
montagna sacra, anzi la montagna stessa. 
Prima della riforma, il sacerdote saliva all’altare 
recitando il salmo 43, il salmo della salita al 
tempio di Gerusalemme: 
“Manda la tua luce e la tua verità: 
siano la mia guida 
mi portino verso la tua Montagna Santa, 
verso le tue Case. 
Andrò all’altare di Dio, 
al Dio della mia gioia.”  
La riforma ha soppresso questo testo perché male 
s’inseriva nel contesto liturgico, ma il suo  
simbolismo rimane perché fondato sulle 
Scritture Sacre. 

 
Ravenna, S. Apollinare in Classe: Sacificio di Abele, 
Melchisedech, Isacco 

 
Ogni sacerdote sale sull’altare per operare la 
salvezza, al centro del mondo, come Cristo 
salendo il Golgota, la collina sacra che la 
tradizione cristiana antica descriveva come il 
centro del mondo. 
L’altare è un microcosmo non solo del mondo 
naturale, ma anche dell’universo intero. 
Il vescovo per due volte traccia sulla tavola 
dell’altare 5 croci: la prima al centro, dove il 
cielo tocca la terra, dove la presenza divina 
incontra gli uomini e trasforma la pietra in 
materia trasparente per scambi spirituali; le altre 
4 croci, tracciate secondo 2 diagonali, si 
allargano a stella intorno al centro e congiun-
gono gli angoli dell’altare.  
Il piano dell’altare rappresenta la totalità dello 
spazio. 
La prima volta il vescovo usa l’acqua benedetta, 
procede a una purificazione, richiama i diluvio e 
riporta il cosmo alle origini, quando le tenebre 
coprivano l’abisso e lo Spirito di Dio planava 
sulle acque. 
Lo bagna nell’acqua della vita e rinnova la 
genesi, da Noè il giusto, risparmiato per grazia 
divina e chiamato a ripopolare la terra 
espandendosi intorno all’altare innalzato da Dio 
sulla montagna della salvezza, dove l’arca si è 
posata. 
La preghiera richiama anche il gesto di Giacobbe 
che innalza la sua pietra, ungendola e facendo di 
essa un luogo di sacrificio e una porta del cielo. 



Da qui il secondo tracciato delle 5 croci, questa 
volta con l’olio del crisma. 
La consacrazione prende possesso del cosmo 
purificato. 
La consacrazione del cosmo è realizzata a tappe: 
la prima tappa è quella del microcosmo- altare e 
prefigura la seconda, quella del cosmo stesso. 
La chiesa rappresenta appunto questo cosmo 
portato a misura di uomo e l’altare al centro della 
chiesa rappresenta Cristo al centro dell’universo, 
che irradia su tutto il tempio la sua santità per 
consacrarlo. 
Il posto dell’altare nella chiesa deve indicare che 
è lì il centro, in effetti tutto l’edificio converge in 
quel punto, perché simbolicamente è al centro 
del cosmo. 
 
IL COSMO È CIELO TERRA E INFERI 
L’altare mette anche in comunicazione con il 
mondo dei trapassati. 
Un tempo la regola era che fosse innalzato sopra 
un “martirium”, cioè sulla tomba che 
racchiudeva i corpi dei Santi, in seguito ci si 
accontentò d’incastonare qualche reliquia nella 
pietra dell’altare, la pietra sacra. 
L’altare è un “mundus” in cui si unisce il 
sotterraneo, il terreno e il celeste, come il 
“mundus”, la tomba di Romolo, che stava al 
centro della città di Roma. 
 
Spunti da: “ I simboli del Medioevo”  
Ed. Jaca Book 
 
 
3 SETTEMBRE ORE 10,30 
CONSACRAZIONE DELL’ALTARE 
RICORDANDO I 40 ANNI DELLA CHIESA 
NUOVA 
 
L’altare è sempre il centro, il luogo sacrificale, dove 
l’uomo offre a Dio il meglio e dove Dio incontra la 
terra. 
È il luogo del supremo sacrificio, dove Cristo, 
“avendo amato i suoi che erano nel mondo li amò fino 
alla fine” e spezzò il suo corpo per noi, versando in 
libagione il suo sangue. 
L’altare è il luogo dove la terra non si sente più 
abbandonata, ma come dice il profeta: sposata e 
baciata dal suo Signore. 
Domenica 3 Settembre Sua Ecc. Mons. Giulio 
Sanguineti consacrerà il nostro altare, era stato eretto 
dal mio predecessore Don Casimiro Rossetti e per ora 
solo benedetto. Questo rito ci consegna un altare 
nuovo, in modo ancora più evidente centro della 
sacralità del tempio. 

Tutto avviene nel 40° anniversario di consacra-zione 
della nuova chiesa. 
So bene cosa vuol dire costruire una chiesa nuova, 
non tocca a molti sacerdoti una espe-rienza così 
straordinaria, la festa che celebriamo  vuol essere 
occasione anche per esprimere la nostra gratitudine a 
chi, sacerdoti e fedeli, hanno profuso la loro 
generosità, espressione di passione religiosa e di 
amore al sacro  nel realizzarla e poi gradualmente 
completarla. 
Ecco perché inizieremo la nostra 3^ dècade proprio 
con la celebrazione al cimitero 
VENERDI 1 SETTEMBRE ore 15  
IN OMAGGIO A DON MARTINO ALESSI. 
La mostra che stiamo allestendo offre una modesta 
testimonianza delle tribolazioni di quegli anni, chi ha 
una certa età può avere buoni ricordi e non sarebbe 
male se li mettesse in comune. 
Ci accostiamo perciò a questi avvenimenti con 
grande rispetto, non saranno solo giorni di festa e 
svago, ma anche di riflessione profonda e preghiera 
sincera. 
Giorni di festa e di grazia da vivere con fede, con lo 
sguardo rivolto verso l’alto.  
Festa anche esteriore, assemblea festosa, certamente, 
perchè anche Davide ballò sull’aia del suo palazzo 
quando vi fu trasportata l’Arca del Signore; quindi 
festa, sì, festa grande, ma non solo svago. 
Festa dove anche il corpo partecipa, perché lo spirito 
è alto, festa da condividere in molti, perché ci sono 
tanti ricordi, tante esperienze belle, vissute insieme 
nella nostra chiesa, nella parrocchia e vogliamo 
ricordarle. 
Quindi troviamoci insieme, anche tutte le sere, 
perché abbiamo molte cose da dirci e molti progetti 
ancora aperti da condividere. 
 
VI ASPETTIAMO TUTTI! 
BUONA DECADE! 
                                 Don Angelo e collaboratori 
 

 



SAN BARTOLOMEO 
San Bartolomeo apostolo è ricordato con questo 
nome soltanto nei vangeli sinottici, (cioè Matteo 
Marco e Luca) ed è da identificare con Nata-
naele di cui parla S. Giovanni che, a proposito 
dell’incontro di Gesù con i primi discepoli e 
grazie alle parole dello stesso Gesù, lo presenta 
come persona onesta e sincera. 
In questo noto passo del suo vangelo si legge 
infatti: “Gesù, vedendo venirgli incontro Nata-
naele, disse di lui: Ecco un vero Israelita in cui 
non c’è inganno”. 
Natanaele sarebbe il nome personale, Bartolo-
meo (dall’arabico Bar Thalay, o Tholmay, “fi-
glio di Tolamy), il patronimico.  
Varie ed incerte sono le notizie sulla sua attività 
missionaria; pare sia stato in India, in Etiopia, in 
Asia Minore o in Armenia, dove fu ucciso per 
volere del re di quello stato. 
Anche sul suo martirio non si hanno notizie 
precise; non si sa con certezza se il suo sia stato 
sofferto per crocifissione, per decapitazione o 
per scorticamento. 
Si festeggia nella chiesa greca l’undici giugno, 
nella chiesa latina, fin dal secolo VIII, il 
ventiquattro agosto. 
Secondo una pia tradizione le sue reliquie si 
sarebbero trovate nel secolo V in Mesopotamia a 
Martirolo (Mayyafariqin, località dell’Anato-lia 
meridionale che ebbe una certa importanza nel 
medioevo all’epoca delle crociate, quando fu 
sede di un piccolo principato mussulmano 
indipendente nei secoli XII e XIII, oggi Silvan); 
poi, al principio del VI secolo, sarebbero state 
portate da Anastasio I a Dara (antica fortezza 
nella Mesopotamia settentrionale, fondata dallo 
stesso Anastasio I e perciò chiamata anche 
Anastasiopoli); in seguito sono indicate a Lipari 
(580 circa) dove una leggenda vuole siano state 
spinte dalla deriva del mare, nel quale il suo 
corpo sarebbe stato buttato dai persecutori 
perché anche da morto continuava a dare segni 
di prodigi. Sempre a Lipari, stando alla stessa 
leggenda, le sue spoglie avrebbero compiuto un 
nuovo miracolo: lo spostamento cioè del vulcano 
divenuto molto minaccioso per gli abitanti 
dell’isola stessa. Dopo Lipari le spoglie di S. 
Bartolomeo sono state portate a Benevento 
(838); infine da Ottone II a Roma nel 983 ove 
sono tuttora venerate nella chiesa di S. 
Bartolomeo all’Isola. Nelle credenze popolari S. 
Bartolomeo è invocato contro la paura (Isere-
Francia). Su lui si conoscono alcune 
composizioni: una intitolata “Maggio” ed è nata 

nell’Appennino toscano, un’altra è un poemetto 
popolare, si tratta di una redazione posteriore 
all’originale che fu messa all’indice da Papa 
Clemente XI (Gianfranco Albani nato ad Urbino 
nel 1649).  
S. Bartolomeo è rappresentato per lo più con un 
libro o un rotulo, simbolo del suo apostolato; più 
tardi con il coltello, strumento del suo supplizio, 
ovvero ostendente la pelle staccata 
(Michelangelo, Giudizio Universale nella 
Cappella Sistina).  
A S. Bartolomeo sono attribuiti alcuni apocrifi 
(testi non riconosciuti dalla chiesa): le “Inter-
rogazioni” o “Domande”; in questo testo 
(Bartolomeo chiede a Gesù spiegazioni sulla sua 
discesa agli inferi e a Maria sull’incar-nazione).  
Questi documenti sono giunti a noi in testi slavi 
e latini da una redazione greca.  
“L’Apocalisse” di S. Bartolomeo” invece è un 
testo in copto sahidico, scrittura che nacque fra il 
I e il II secolo come adattamento e trasfor-
mazione della scrittura greca.  
Questi testi sono considerati apocrifi: libri cioè 
che la Chiesa Cattolica, non riconosce di 
ispirazione divina, e perciò esclude dal canone 
delle sacre scritture, sebbene per qualche ragione 
potrebbero avere qualche diritto ad essere 
accolti.  
Dall’insieme di queste antiche produzioni 
apocrife la filologia moderna ha potuto 
ricostruire l’esistenza di un altro apocrifo: il 
“Vangelo di Bartolomeo” noto prima solo 
indirettamente e ritenuto di origine giudeo-
cristiana e che si ritiene ora risalga a un originale 
greco del III secolo (o forse II) redatto in 
ambiente gnostico-egiziano. 
                                                     Antonino Alacqua 

 
 



LA DECADE E LE DUE FESTE 
DELLA MADONNA 
 
La nostra “dècade” è nata dalla convergenza 
sulle prime due domeniche di settembre delle 
festività patronimiche della parrocchia: San 
Bartolomeo, la Natività di Maria (chiesina delle 
Mole) e la Madonna della Salute, tradizional-
mente collocata nella domenica dopo S. 
Bartolomeo. 
I nostri 10 giorni di festa hanno per conseguen-
za necessaria una forte impronta mariana, ecco 
perché vogliamo dedicare anche nel bollettino 
uno spazio proprio a Lei, la Madre del Salvatore 
e dei credenti. 

 
 
I due titoli di Maria che noi celebriamo, sono 
l’inizio e il compimento della sua vita: Nascente 
e Sotèra avrebbero detto gli antichi: sotèra nel 
senso universale di salvatrice del corpo e dello 
spirito; Mater  Dei dives in Misericordia: Madre 
di Dio ricca e potente nella intercessione.  
Abbiamo appena celebrato le due festività della 
Assunta e di Maria Regina che ce l’hanno 
presentata coronata di stelle, splendente come il 
sole, con la luna sotto i piedi. Le scritture dei due 
testamenti antico e nuovo sono concordi nel 
presentarcela in relazione con le stelle. 
La liturgia dell’Assunta la collega anche con 
l’arca della alleanza e di conseguenza col 

tempio, ambedue dalle forti connotazioni 
simboliche legate al cosmo. 
Anche le nostre chiese, lo vedremo soprattutto 
domenica 3 Settembre nella consacrazione 
dell’altare, hanno una forte componente astrale, 
basti pensare al capitolo 21 dell’Apocalisse, che 
nell’antichità servì come riferimento obbligato 
per la costruzione delle chiese. 
Il tempio era il luogo dove Dio aveva la sua 
dimora e l’arca era il cuore del tempio, perché 
custodiva i segni delle più grandi manifesta-zioni 
di Jahvè; era il luogo dei Mirabilia Dei. 
Oggi la chiesa è il luogo della presenza di Cristo 
e Maria ne è il primo tabernacolo, il primo luogo 
dove il Figlio di Dio ha posto la sua dimora, il 
luogo della prima meraviglia: quella della 
incarnazione. 
Maria è il luogo dove il Padre, l’Altissimo, ha 
steso la sua ombra, perché per opera dello Spirito 
venisse generato il Figlio di Dio. 
Tutta la chiesa, perfino nella sua concezione 
architettonica originale, come già prima il 
tempio dell’antico testamento, sono immagini 
simboliche dei mirabilia Dei. 
Forse pochi lo sanno, ma anche oggi la chiesa 
stessa è la proclamazione del mistero avvenuto 
nell’annunciazione e proprio per questo motivo 
le chiese antiche collocavano questa immagine 
sull’arco trionfale, che separava la navata dal 
presbiterio e più ancora nel periodo romanico e 
gotico (1000-1400) la facciata stessa della chiesa 
era concepita simbolicamente come presenta-
zione del mistero dell’incarnazione. 
 
LE DUE LESENE CHE DIVIDONO LE 
FACCIATE DELLE CHIESE MEDIEVALI 
 

 
Tuscania S. Pietro VIII sec. Le due lesene inquadrano il rosone, 
incluso nel quadrato con i 4 evangelisti negli angoli. 



Le due lesene (finte colonne o pilastri addossati 
alla parete) e più tardi le colonne che dividevano 
in tre parti le facciate delle chiese antiche sono 
ricordo delle due colonne di bronzo che stavano 
al centro della spianata del tempio di Salomone, 
come osservatorio del sorgere del sole, elementi 
indispensabili per stabilire il calendario. 
Quelle due colonne erano la porta del sole, dalla 
quale il sole nel suo sorgere entrava, immagine 
di Dio l’Altissimo che prendeva possesso della 
sua dimora. 
È per lo stesso motivo che anche le nostre chiese 
sono pressoché tutte orientate sull’asse Est-
Ovest e cioè con l’abside e presbiterio a Est e il 
portale di ingresso a Ovest. 
La navata della chiesa diventa così la via 
maestra, la via retta, che Cristo-Sole percorre, 
dichiarando la sua signoria sul tempo e sullo 
spazio; e quando il fedele si accosta all’altare, 
percorre questa via in senso opposto, cioè va 
incontro al sole per accoglierlo e per salutare il 
suo sorgere, riconoscendolo Signore e fonte della 
vita. 
 
IL ROSONE 
 
Nella facciata, le due colonne e lesene erano la 
porta del sole e il sole era rappresentato 
inequivocabilmente dal rosone: ruota raggiata, 
che espone sempre al centro, un simbolo 
cristologico: l’agnello, la croce o il volto di 
Cristo. 
Di norma i raggi sono 12 come gli apostoli e il  
cerchio-rosone è racchiuso in un quadrato, 
segnato nei pennacchi (spazio compreso tra il 
cerchio e gli angoli del quadrato) dai quattro 
evangelisti. 
“Questa quadriga o Cristo ti porta leggero nel 
mondo intero” diceva un’antica miniatura del 
1100. 
I quattro evangelisti sono i cavalli del carro 
solare che trasportano Cristo, sole irradiante e 
luce del mondo, fino agli estremi confini della 
terra; ma con una differenza: il sole ogni giorno 
sorge e tramonta, mentre Cristo risorto non 
muore più, non tramonta mai. 
 
IL QUADRATO 
Il rosone simbolo di Cristo Sole, è incluso in un 
quadrato. 
Il rapporto simbolico tra cerchio e quadrato è 
strettissimo: il cerchio è la perfezione assoluta e 
indeformabile, senza alcuna variazione, sempre 
uguale in ogni sua parte, senza inizio né fine, 

sempre divisibile in parti uguali, sempre 
equidistante dal suo punto di origine, il centro; è 
espressione della espansione del punto, è la sua 
manifestazione, è l’orizzonte. 
In senso spirituale il cerchio è Cristo: 
manifestazione della perfezione assoluta di Dio, 
incarnazione del creatore, proprio come dice San 
Giovanni aprendo il suo vangelo e come il credo 
ce lo ripete: “ in princpio era il Verbo e tutto è 
stato creato per mezzo di Lui.” 
Gesù è la manifestazione universale (orizzonte), 
del punto dal quale tutto ha origine (Dio Padre),  
Gesù è origine non creata e principio di ogni 
esistenza, espressione della perfezione assoluta 
(cerchio) di Dio Padre invisibile (punto). 

 
Duomo di Orvieto: il rosone. 

 
DAL CERCHIO AL QUADRATO 
Se questo è il cerchio, il quadrato è la figura 
geometrica che più gli si avvicina, che in misura 
limitata, ma più di ogni altra, contiene la 
perfezione del cerchio:  
il quadrato ha lo stesso centro, 
è divisibile in parti uguali,  
ha diametri sempre uguali tra loro, 
dividendolo in modo ortogonale dà origine a 4 
quadrati uguali, 
con angoli tutti uguali, 
con 16 lati tutti uguali. 
Ma il cerchio, in perfezione, è ben di più e il 
quadrato è molto meno di lui, ma soprattutto ne 
è un derivato. 
Nel caso del rosone però, i rapporti si rovesciano, 
il cerchio è incluso, sta dentro nel quadrato, quasi 
ne fosse inferiore, come se ne  
derivasse e in senso spirituale è proprio così, 
perché il quadrato rappresenta Maria e Cristo 
deriva da Lei: “ Il suo fattore, non disdegnò di 



farsi sua fattura” come dice Dante nel cantico a 
lei dedicato. 
Maria è colei che ci ha dato “il sole”, è la porta 
del sole, la porta dell’oriente; da lei Cristo esce e 
entra nel mondo. 
Ma proprio da questa definizione di Maria parte 
una nuova interpretazione anche dei quattro 
evangelisti collocati negli angoli del quadrato: se 
Maria è la porta dalla quale il “Sole” sorge, gli 
evangelisti sono i cardini della porta che si 
spalanca sul mondo. 
Gli evangelisti con le loro testimonianze, portano 
il Verbo ovunque, come i cavalli del finestrone 
sulla facciata di San Marco a Venezia, portano 
Cristo nel mondo. 
La simbologia è una catechesi per immagini dai 
significati mai del tutto svelati. 
 
DUE STRANE ECCEZIONI 
Ma nelle chiese di Brescia abbiamo alcune  
strane eccezioni: la chiesa di san Francesco è 
orientata Sud-Nord e quella di San Giuseppe 
Nord-Sud. 
L’asse Nord-Sud è l’asse di rotazione del ciclo 
solare: il sole sorgendo a oriente tramontando a 
occidente, sfoglia cioè giorno dopo giorno, le 
pagine del libro della vita, facendole ruotare 
sull’asse Nord-Sud, come la porta sui suoi 
cardini (i Romani chiamavano proprio per 
questo, cardo, la via orientata Nord-Sud nelle 
loro città) ecco il ruolo attribuito a Giuseppe: 
anche lui accanto a Maria ha un ruolo essenziale 
(cardine) nella vita del Figlio di Dio. 
E San Francesco? 
Non poteva essere certo alla pari  delle luci 
maggiori, ma essendo valutato più di tutti simile 
a Cristo, come San Pietro crocifisso a testa in giù, 
viene collocato sullo stesso asse di san Giuseppe, 
ma capovolto. 
 
I TRE SANTUARI MARIANI  
Ma ci sono a Brescia altre tre chiese ancora più 
stranamente orientate sull’asse Est-Ovest 
capovolto, sono i tre santuari mariani:  
Le Grazie,  
I Miracoli, 
La Pace. 
L’idea dell’asse solare rovesciato, cioè Ovest-
Est, è particolarmente chiaro nella basilica 
santuario delle Grazie, dove dall’altare (Ovest) si 
vede sopra il portale di ingresso, un grande 
rosone, sole raggiato, Maria così, in modo del 
tutto evidente appare come la porta, attraverso la 
quale il “Sole Nascente” entra nel mondo. 

 
 
LA CHIESA NAVE E LO ZODIACO 
Un’altra simbologia nella chiesa delle Grazie, ci 
riporta al testo dell’Apocalisse, che la liturgia 
dell’Assunta ci propone: quella delle dodici 
stelle. 
In architettura si chiama navata, evidentemente 
da nave, la corsia centrale di una chiesa, e la volta 
delle Grazie si dice: a “carena di nave”, abbiamo 
così una simbolica nave rovesciata (con la carena 
in alto e la plancia in basso) e le colonne 
diventano i pennoni che reggono le vele.  
Nella basilica delle Grazie le colonne sono 12, in 
due serie di sei e perché non ci fossero dubbi sul 
significato di quel numero, ecco sopra ogni 
colonna campeggiare in altorilievo la figura di 
uno dei 12 apostoli. 
 
CONCLUSIONE 
La chiesa riconosce in Maria la porta attraverso 
la quale Cristo è entrato nel mondo, negli 
evangelisti i cavalli che lo portano nel mondo, 
negli apostoli i 12 pennoni che reggono le vele 
della nave, che, spinta dal Ruah, il vento dello 
Spirito Santo, naviga sul mare del mondo. 
Preferite un’altra interpretazione sempre 
derivata dal santuario delle Grazie? 
I 12 apostoli sono le 12 costellazioni dello 
zodiaco, guida al navigante per orientare la sua 
rotta nella notte: gli apostoli sono le 12 stelle che 
fanno corona a Maria, come suggeriscono i 12 
medaglioni porta lume appesi alle colonne sotto 
le loro raffigurazioni. 
 Anche per noi Maria sia la porta della luce, 
coronata dalle 12 stelle, guida nei momenti bui 
della vita.                                                         
                                                         Don Angelo 
 
















